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Le province da cui si emigra di più
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L’Italia e il paradosso dei giovani
All’estero dalle città più ricche

DaBolzanoaMacerata, recorddi espatri
nonostantegli alti tassi di occupazione
Imigliori voglionocarriere rapide
ecercanoalternativealle imprese tradizionali

SEGUE DALLA PRIMA

D
a un recente son-
daggio condotto da
YouGov per lo Eu-
ropean Council of
Foreign Relations

emerge che nel Paese sono
più numerosi coloro che si
preoccupano dell’emigrazio-
ne che quelli che perdono il
sonno per l’immigrazione.
Abbiamo paura di allevare fi-
gli che non si occuperanno di
noi, perché sono lontani. Ab-
biamo paura che i nostri ni-
poti non ci capiscano, perché
non parleranno la nostra lin-
gua.
Resta da capire perché tanti

italiani colti, preparati, giova-
ni e ambiziosi vogliano an-

darsene. Difficile pensare che
siano solo migranti economi-
ci dei ceti schiacciati dalle for-
ze tecnologiche e commercia-
li del secolo. Questi ultimi esi-
stono, naturalmente, ma ten-
dono a spostarsi da una
regione all’altra d’Italia. Da
Sud aNord, per lo più. Da pro-
vince come Crotone, Isernia,
Reggio Calabria, Matera, Vibo
Valentia, Caltanissetta, Poten-
za, Foggia ogni anno simuove
verso il resto del Paese circa
una persona ogni cento: nu-
meri enormi, il doppio della
media nazionale, concentrati
in aree dove il tasso di occu-
pazione èmolto sotto a quello
generale del Paese. Eppure fra
questi figli della piccola bor-
ghesia del Mezzogiorno, la
quota di coloro che vanno a
cercare fortuna all’estero è
spesso molto al di sotto della
media nazionale.
È invece un enigma, e una

chiave per capire l’Italia, il fat-
to che gran parte di coloro
che vanno all’estero vengano
dalle regioni più ricche. Delle
57 province con un tasso di
emigrazione internazionale
superiore alla media del Pae-
se, 45 hanno anche un tasso
di occupazione più alto della
media. Si espatria da culle di
qualità della vita, ricchezza e
produttività come Mantova,
Vicenza, Trieste, Varese, Co-
mo, Trento. Fra le prime venti
province per percentuale di
abbandono del Paese, soltan-
to tre hanno meno occupati
della media. Tutte le altre ne
hanno di più, spesso molti di
più: accade per esempio a
Treviso, Pordenone o Bolza-
no. Questa gente non va via in
primo luogo perché non trova
lavoro. Dev’esserci qualcos’al-
tro.
Perché allora i giovani se ne

vanno da città tanto civili, flo-
ride, accoglienti? C’è una cor-
relazione fra le aree di origine
di questi ragazzi e la mappa
delle crisi dei distretti italiani:
Macerata con le calzature, i
mobili in legno di Udine o di
Pordenone, l’industria orafa a
Vicenza o ad Arezzo, il tessile
di Como. Questi sono luoghi
di antica ricchezza ma alta in-
tensità di «defezioni» verso il
resto del mondo, ancor più
che verso il resto del Paese. E

benché la migrazione intra-
italiana sia in media doppia
rispetto a quella fuori dai con-
fini, ci sono province in cui la
seconda è più forte.
Non può essere solo crisi

dei distretti, è come se la rot-
tura sentimentale con il Paese

d’origine fosse davvero pro-
fonda. È così per Sondrio,
Bergamo o Lecco per esem-
pio.
Emerge poi nei dati anche

una seconda correlazione: sei
delle undici province che nel
2017 hanno conosciuto la più
alta emigrazione verso l’este-
ro sono state teatro, negli an-
ni precedenti, di dissesti ban-
cari (Imperia, Macerata, Vi-
cenza, Teramo, Treviso e
Arezzo). Dal 2011 quattro di
queste sei province hanno vi-
sto crescere il loro scarto sulla
media nazionale. In altri ter-
mini, dopo i crac delle banche
locali, da posti come Vicenza,
Teramo, Arezzo o Macerata la
gente se n’è andata ancora più
di prima, in proporzione a
quanto accadeva nel resto del
Paese.
Ma la mappa dell’espatrio

dice in primo luogo che, ap-
punto, le cause profonde non
sono solo economiche. Diffi-
cile spiegare altrimenti per-
ché tanta gente se ne vada da
decine delle città più ricche e
gradevoli d’Europa. Le ragioni
devono essere anche culturali
e psicologiche. Di certo i gio-
vani istruiti che tendono a la-
sciare il Paese hanno più
energia, più capacità di usare
la tecnologia e idee più fre-
sche dei lavoratori di età

avanzata che in Italia rappre-
sentano la maggioranza. In
azienda, lo scarto dimentalità
fra i primi e i secondi diventa
presto evidente. Le nuove ge-
nerazioni istruite tendono a
trovare il modello di piccola e
media impresa italiana arre-
trato sul piano delle tecnolo-
gie, inadeguato nella prima li-
nea dei manager, riluttante a
dar loro spazi di crescita rapi-
da.
Chi gestisce le imprese,

non solo le più piccole, può
sentirsi messo in discussione
dalle nuove generazioni ema-
gari anche messo a nudo nel-
la propria obsolescenza. La
reazione difensiva si nascon-
de dunque dietro il paternali-
smo e lo spirito gerarchico.
Ma ormai i ragazzi non aspet-
tano, perché hanno un’alter-
nativa: possono decidere che
non vogliono più subire la
lentezza, l’atrofia e la rigidità
delle carriere. E se ne vanno.
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La mappa
I ragazzi via dalle aree
colpite dalla crisi
dei distretti
e dai dissesti bancari

PERGOLA DOLCE PERGOLA
a casa mia il posto più bello del mondo

www.gibus.com

SA
N
TA
C
RO

C
E
D
D
C

PH
O
TO
:T
IN
BO

B
C
O
PY
:L
U
IS
A
C
A
RR
A
D
A

Una nuova stanza all’aria aperta
Una stanza ombreggiata e protetta da sole, pioggia e neve.

La tecnologia la rende così comoda, il design essenziale così elegante,
i materiali eccellenti così resistente, i tanti modelli unicamente tua.
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